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La Montagna Sainte Victoire, spina dorsale di un insieme roccioso situato a est di Aix en Provence, è un massiccio di piccole dimensioni: 18 km di lunghezza, 5 km di larghezza e 1011 metri di altitudine. A sud si abbassa bruscamente, con una falesia verticale, verso la piana del Cengle (vedi http://www.aix-en-provence.com/french/tourisme/baladesinteractive/stvictoire.htm, 1999).
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La montagna di Santa Vittoria è interamente costituita da rocce sedimentarie. Si tratta del risultato di molti importanti eventi tettonici schematizzabili come segue (vedi, ad es., http://www.aixenprovencetourism.com/stvictoire.htm, 2002).

.

Nel Giurassico (da 203 a 135 milioni di anni fa) il mare ricopriva l’attuale Provenza. All’inizio del Cretaceo (da 135 a 70 milioni di anni fa) un sollevamento fece emergere questa regione. Nel Cretaceo Superiore (tra 80 e 65 milioni di anni fa), sotto un clima tropicale, ai margini di questo rilievo che non era ancora delle dimensioni attuali, si estendeva un fiume largo con delle diramazioni secche, alcune spiagge e alcune zone fangose.

In questo ambiente vissero e morirono alcune specie di dinosauri. Ciò è documentato da ritrovamenti di uova e ossa.

Sono stati trovati, infatti alcuni grandi erbivori come i Titanosauri, che potevano misurare 20 mètri di lunghezza , oltre ai Rabdodonti, bipedi di 3 metri di altezza, anch’essi erbivori e rapidi. 

Si potevano anche incontrare gli Anchilolosauri, piccoli insettivori lenti e coperti di una caratteristica armatura di placche ossee.  

Accanto a questi pacifici animali, vivevano dinosauri carnivori come i Dromaeosauridae, piccoli cacciatori molto attivi, e i Tarascosauri, grandi divoratori di carogne appartenenti ai Teropodi, stesso gruppo dei celebri Tirannosauri.

Dalla fine del Cretaceo al tutto il Paleocene (da 70 a 53 milioni di anni fa), il riavvicinamento dell’Africa verso l'Europa determinò una piega importante e una fratturazione degli strati di calcare. I sedimenti di argilla si accumularono nelle zone fangose dove vivevano i dinosauri e consolidandosi diedero luogo a rocce argillitiche. 

Una parte dei detriti, una volta consolidati, diede luogo a brecce come i famosi “marmi” di Tholonet. 

Nell’Eocene (da 53 a 34 milioni di anni fa), per effetto di un movimento pirenaico-provenzale, la piega si ruppe e la sua parte Nord scivolò sulla parte Sud ricoprendo una parte di brecce e di argilliti.

Dopo essere avanzato di 2,5 chilometri, piegando gli strati sui quali scivolava, il blocco superiore s'immobilizzò.  

Tra 34 e 5 milioni d'anni fa (Oligocene e Miocene), una forte erosione spianò il rilievo ed il ritorno del mare sulle parti meno elevate (tra 10 e 8 milioni di anni fa), favorì il formarsi di un nuovo deposito di calcare da cui nacque la pietra di Bibémus. 

Intorno a cinque milioni di anni fa (fine del Miocene) un’ulteriore fase del sollevamento alpino provocò una sopraelevazione generale del massiccio di più di 400 metri e le fratture lasciate da questo ultimo movimento tettonico, approfondite dai corsi d'acqua, diedero origine alle gole della Cause e dell'Infernet. 

Il massiccio culmina attualmente nei 1011 metri del Pic des Mouches. 
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